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A CINQUE ANNI DALLA BENTIFICAZIONE.
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IL BEATO LUIGI MONZA E LA DONNA
Michela Boffi
Il beato Luigi Monza ha contribuito nel suo ambiente a promuovere e a rendere la figura femminile protagonista della storia.

L’aver colto le potenzialità della femminilità alla fine degli anni ’30 e averle sviluppate come lui ha fatto non rientrava negli schemi del tempo: per questo potremmo definire a ragione la promozione della femminilità come un tratto della sua secolarità.

La figura maschile ha sempre dominato “la ribalta” della storia, anche se non sono mancate donne coraggiose e carismatiche in settori difficili da penetrare quali quelli della ricerca scientifica e del pensiero intellettuale; ma rimangono esempi isolati, solo rappresentativi della realtà discreta e silenziosa di tutte le donne che mi piace definire “perdute nella storia”, sempre presenti ma “dietro le quinte”.

La storia della Chiesa è stata costellata di veri e propri astri: sante, fondatrici, riformatrici, studiose, guerriere dello Spirito che hanno risposto in modo diverso in accordo ai bisogni spirituali del proprio tempo, contribuendo fattivamente alla santificazione della Chiesa e alla sua edificazione. 

La Chiesa
, nel XX secolo, è teatro di grandi personaggi femminili e si caratterizza per una più esplicita autonomia della donna e per una sua più dichiarata consapevolezza laicale. In questo periodo vanno in scena filosofe, poetesse, mistiche, fondatrici, grandi convertite, protagoniste delle battaglie religiose e civili, donne assolutamente comuni ma capaci di coerenza ed eroismo e soprattutto legate concretamente alle vicende storiche del proprio tempo. Donne che hanno dato un volto nuovo alla Chiesa, che hanno tracciato sentieri profetici che sarebbero poi stati calcati da altri. 

In alcuni casi la donna consacrata ha avuto modo di fare i conti con l’emancipazione femminile prima ancora delle sue contemporanee cattoliche, in quanto si è trovata a svolgere mansioni e ruoli di responsabilità. E’ questo il caso delle Piccole Apostole della Carità.

Il beato Monza sentì profondamente la certezza che il mondo aveva bisogno di Apostoli che, vivendo nel mondo, potessero testimoniare la carità e la “Gioia di vivere fratelli in Cristo”, stando nel mondo e con gli uomini del proprio tempo: nacque così l’Istituto Secolare delle Piccole Apostole della Carità, con questa tipica modalità di vivere la consacrazione non ancora riconosciuta dalla Chiesa e che solo nel 1947 ne vedrà l’ufficializzazione con la Costituzione Apostolica “Provida Mater”. Don Luigi insieme ad altri ne fu un precursore.

Al tempo di don Luigi Monza era consuetudine che un sacerdote o un religioso fondasse degli Istituti religiosi femminili, era invece meno consueto che tali fondatori lasciassero poi una certa autonomia decisionale e imprenditoriale alla neoistituzione, quasi a lasciar intendere che le donne non erano in grado di badare a se stesse.

Lo stile di leadership attuato da don Luigi in tutti i settori di impegno diventò maggiormente innovativo nel campo della vita consacrata, perché diede fiducia e valorizzò le Piccole Apostole della Carità, mettendo in evidenza della donna le potenzialità e le genialità.

Infatti egli ha saputo contribuire alla “promozione della donna” semplicemente valorizzandola per quanto sapeva essere e sapeva fare, stimolando in lei lo spirito di iniziativa, di intraprendenza, di capacità decisionale unitamente però a un austero, essenziale, serio cammino di fede e di adesione al vangelo, che l’avrebbe richiamata al valore inestimabile della propria consacrazione e tenuta in guardia dall’orgoglio del protagonismo e dell’apparire. 

Le Piccole Apostole della Carità non erano mere esecutrici, ma corresponsabili sia del progetto spirituale che della traduzione pratica nelle varie attività. 

Delle sue collaboratrici rispettava e promuoveva le diversità, valorizzando le capacità peculiari di ciascuna, esercitando ciò che oggi chiameremmo empowerment della persona, cioè il processo che rende le persone capaci di stabilire i propri obiettivi, di prendere decisioni e di risolvere i problemi nella propria sfera di responsabilità e di autorità.

A questo proposito, ebbe particolare attenzione alla loro preparazione professionale di base e permanente.

Nelle sue Lettere ampio spazio è riservato al lavoro quotidiano e alla professionalità, non finalizzati a se stessi ma come occasione di santificazione personale e strumenti per fare del bene. Il genere di lavoro richiesto non era per lui importante: ogni lavoro di qualsiasi natura fosse doveva essere eseguito con amore e nella quotidianità per il Signore. 

Delegò loro scelte importanti, sia da un punto di vista spirituale che nella gestione delle attività. Donne degli anni ‘40 e ‘50 si trovarono coinvolte non solo nel servizio diretto di carità, ma anche ad operare in settori innovativi, a gestire risorse economiche, pratiche amministrative, a valutare l’acquisto di immobili… In sintesi ad esercitare l’intelligenza della carità.

Ma soprattutto don Luigi riuscì a cogliere nelle Piccole Apostole quella cifra sovrabbondante dell’amore e del servizio, quella carica di cura della persona tutta femminile che si traduce nella freschezza di rapporti sempre nuovi e in progetti che dicono tutta “l’estroversità” della carità. A distanza di circa 50 anni, Giovanni Paolo II definirà nella Mulieris Dignitatem queste attitudini come “genio femminile”.

E’ proprio questa genialità della carità che don Luigi chiedeva alle sue Piccole Apostole, mentre le conduceva su strade nuove nella Chiesa e nel mondo. Strade non ancora battute e tanto meno da un piccolo nugolo di donne, strade da aprire, progetti da realizzare, professionalità da acquisire, fiducia da meritare…

Questa capacità di trasmettere e testimoniare in modo coerente l’amore per il Signore e per il prossimo fanno di don Luigi un vero leader, che non si imponeva per autorità ma per saper infiammare i cuori dell’amore di Dio.

� Cfr. C. Militello, Il volto femminile della storia. Madri e amanti, monache e ribelli; Dietro gli eventi della Chiesa c’era una donna, Casale Monferrato 1995.
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